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E ottoni de grandi fono più che diffi- 
cili da imttarfiy e la grandetta de 
loro meriti , non e faggetto da vmil 
Terna v la virtù d'Achille filo fu dc- 
%na della Qetra d'Ho mero: le lodi del- 
la Sereni f ima Gran Ducheffa dt To- 
~ana orlarla Maddalena ,Arcìduchejjd d Aulir >a> <ò 
'che come maggior di queffedi Penelope, dell Argolico com 
pofitore abbìfognerebbero y e della facondia di Demoflene 
firebbono menteuole oggetto : nondt?ncnopcr dimojlrare 
al Adondo la grandetta del mio affetto ver fo la Sereni f 
fima Gouernatrice di quefìi Stati, Tutnce del noflro Na- 
turale Signore $ A/ andò a V. S.vn picciolo difegno di quel- 
le ,& fe faro flato buono Artefice vi fi riconofeerà l' Ec- 
ce Ilenia di effe ; non effe ndo il mio fine di pale fare almon. 
do le qualità di tale Erotna , non hauendo bifognio il So- 
le dell' altrui chiarella ; ma dichiarare àV.S.cbe viue 
in quelle parti, oue gli Stati alla Cafa d' A ufi ria fin no 

A 2 à guifa 



fi guifi* deità Fenice lenofire Felicitaci mio obltgo . Cra- 
dtfca V . S.quefla mia piccwla dimostrazione , e n ricom- 
fenfa di ejfa mi ami , mentre multandola a godere neL 
le delizJe della Tojcana de' fauon di sì mirabile AlteT- 
a, le bacio ternani, & frego Dio, che lungamente là 
confimi . Di Firenze li 2 7 .Febraro 1625. 
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Affcttionatiis.SeruH 



Franc-Maria GualtcrottL 
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Vtabili fono le cofe Immane , & fi come dopò con- 
tinua pioggia fi fpcra il lieto,e delìaco fereno $ coli 
dopo ledoglienze, c i malori, & la fan ita, e la con- 
tentezza fperare fi deue j che fe troppo felici fa- 
remmo nel accomunare profperità à profperità 
fenza temerne la mancanza, cofi troppo mifera 
farebbe Inumana condizionc,s'herededVna auuerfirà fuiTcfem- 
prevnanuoua,elagrimeuole fuentura. Giunfe dianzi aloccafo 
il noftto Sole Gran Cofimo Secondo ;ma chedich 'io? peruenuto 
al Meridiano della fua età prendendo nuoua chiarezza fi tolfcà 
gl'occhi noftri, negandoci noftra inferma battezza, che mirare 
no'l portiamo jauuegnia che il Sole tanto fi vede men, quanto più 
fplende. Sembrarono nel fuo allontanarfi difanimare le noitre 
più belle fperanze , morte le maggiori fortune, & ogni grandezza 
di maniera nel dolore auuolta,che più faci! mente fi potea chiama- 
re parto di lagrime , cheoggetto di felicita ; ma appena incomin- 
ciammoàrenderemenocontinoueramarifTìmelagrimejfercnan- 
do in parte vno foaue zeffiro di fauoreuole grazie lacei birà de no- 
ftri dolori, che ci accorgemmo , ( Qual fuoleà fina r rito peregrino 
lodeuiato fentiero dimoftrare improuifa,ed altre tanto bramata 
luce ) ritornare invitail perduto contento, la fpcranza della To- 
fcana, l'Autorità Reale, & quella Maelrà nel reggimento, che al 
tutto morta piangcuamo. Vedemmo le nolìre Glorie reforgerc 
nella Screnitfima Maria Maddalena ArchiduchefTa d*Auftria^ 
Gran DuchelTadi Tofcana,laTutri:edel noftro Principerà Ma- 
dre d'vnnuouo Ferdinando , laMogliedel No/tro lacrimato Si- 
gnore. Ma con qual lingua fauellcròio dellefue lodi j fe d ogni 
liimazionequellefonomaggiori^coaìepotrònumerareiluoime^ 
riti,fequellifonoinfiniti > forfè dirò le virtù certamente indicibi- 
li Ritolto farebbe, che àguifa d'Aquila volelTe auuantaggiarcfuo 
volo per fùTare il guardo in chiaiiflimo lume, & non hauellì vigo-. 
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re di corda terra ledifpfumate aledei intendimento. Ragionerò 
nondimeno, ediqueftc, e di quelle non per darlode a* loro pregi, 
che non può piccola Stella porgere lucidezza al Sole ; ma per fo- 
disfare al mio affetto, al quale feruirà la Verità per Eccellenza-.. 
Immutabile è la Virtù , e in vn animo Reale rafembra ben pulito 
Criftallojche illuftrato d'vn folo chiarore lo riflette in mille,fc vnà 
fola Virtù con difufatc prerogatiuc in Grande Eroina lampeg- 
gia^ fplendc per infinire; fi (rima l'altezza de* natali , come fon- 
te originario delle felicità , ma feaquella è congiunta la rarità 
dell'operazioni , s annouei a come cofa diuina. Si che fealf Eminen 
za della Monarchia fi congiunga'Nobiltà, Sauiezza,c Prudenza 
de'Regnatori;quella ne diuienc oltremodo riucrita, e quefti gian- 
Hi!Tìmi,e rantoè durabile il loroaggrandimento,quantoèlodeuo- 
le lo fplendorc delle Reali azioni: Eflendo temerità ci edere di po- 
ter refi ikre>od vgguagliarfi à Principe, oue per aggrandirlo con- 
corri no ammirato valore, e Mimata potenza, e buona fon una . La 
continouanza dell Impero ne la Caia d' Auftria teftimonianza ne 
rende. Mancarono le grandezze de Medi,edcgli Affiri, perche im- 
pouerironod'huominidifenno,&di valore. 1 ito Flamminiocon 
l'anima della cortefia,tolfe la vita all'altezza de Greci. Roma to- 
gliendo l'ozio la vita à fuoi trionfi , e celebrando l'clfcquie à la vir- 
tù, ordinò il feretro àfe lrcfla. La Fenice è immortale rinafeendo 
da le proprie femicltétc cene ri. La Monarchia,chegia inuccchiara 
fpiròtrà varie nazioniè rinata nella Germania.-l'intìnità delle fue 
fortune dichiara il nouero dèlie fue virtù , la labilità del fuo reg- 
gimento dice la qualità de fuoi Regnatori ;& chi non sa, che vno 
edifiziofoura l'arena inalzato non farà mai durabile, la continoua 
efperienza toglie ogn'ombra dal v ero, equello,che à tutti è viiibi- 
le è cofa diffic ricacciar lì. Dal chiaro feminano degli Augufti de- 
riuando lanoltra Rcgnatrice non è marauiglia,chefuo proprio 
fembri l'ordinare giuibilìme Leggi aggrandire la Pietà, & fol- 
Icuare la Religione . La memoria de gli Aui infegna la Pru- 
denza à grandi, c'ilibrodeilc belle operegli addottrina ad elfere 
■ valoroli: Chi rendere vuole più riguardeuole la fua bellezza nello 
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fpecchio fi configlia , & chi dare vuole autoreuole Maeftà à la fua 
fama da più rari efempi impara adoperare. Da la Tróba d'Achil- 
le fùfueeliato àia Gloria Aleflandro: ediTrionfidi Pompeopro- 
duffero 3 Natale delle fortune di Cefare . Viddefi la Sereni(ììma_. 
Donna fino da primi anni, con fublime auucnétezza fprezzare tue 
te quelle cofe, cheproprijflìme fono della Primaucra della Gio- 
oentù, animando fefteffa a più riguardeuoli ftudi per farnafeere 
negl'alti Genitori feme di felici fperanze. Originaria inclinazio- 
nene era l'Irìuitatrice, le Sorelle congiunte a* maggiori Principi 
della Criftianitàcon gloriofi ftimoliaciòlainuogliauanojelode- 
fire,chehaueadi giuttamenteoperarclafpronaua^olto ognirite- 
gno,fourafcmedefmiainalzarfi, bel nome procurare, e non volu- 
bile fama , non potendo chi di gloriofa ftirpe è nato non moftrarc 
fegnodi fua Regia qualità, riferbando non folo per fefteflo mira- 
bile dote , ma per trasferirla in altri ancora ; come ramo di ottima 
pianta,che foura altra ineftato di fua natiua eccelleva la rarità ne i 
i frutti fà conofeere . Congiunta con fanti nodi al Gran Cofimo 
fecondo feo chiaramente vedere , che quegli (tati fono feliciifimi, 
che nella tranquillità della pace hanno Principi , che gareggiano 
col giufto,e con la bon r à dan no efe m pio à c hiu n q ue delle fi n tifTì- 
me Leggi loro debbe vbbidircallaben lkura autor itade. Quando 
glianimifi difunifeono perdono lo fplendore, e vacillare lì vede 
queir Altezza 5 che di fua (labilità no fece veruno già mai dubitare. 
LVnionedenoftri Regi no hebbe alcuno interrópimento. La prò 
fpei ita de popoli nediuenne grandi/lima , & il loro nome piùd'o- 
gn alerò riuerito,e grande. Elo feettro,chereggeuanoeguaImen- 
te,e temuto , ed amato 5 la mortedel Gran Duca l'ha fatto chiara- 
mente conofeere, la Reggente Gran DucherTalo và perpetuando 
nelle memorie de gli huomini.l )oue è lume folarc altro minore no 
fifeorge, epurcallalucedelleoperazionidel Gran Cofimo quelle 
paragonate d'Augufta donna non folo non hanno menomatola 
loro dignità;ma vantaggiata l'altrui chiarezza. Hanno tenuto i fa- 
ui,che il pefodcgli Scettri non ila proportionato al braccio femi- 
nile soia fcconofciutc haueffcroi-Eioinc di Cafa d'Auftria detto 
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haurienofa loro fcntenziaefTere vna folennefciocchezza. Doik-j 
gli efempi fono chiama dimoftrazionc con le parole è vana . Gli 
ottimi ordinamenti^ le fante Leggi,che hariceutoil lofeano Do 
minio fono lingue più che faconde, chela verità ne dichiarano; 
chi prouedealleparticulari mancanze iìpuòdirfauio. Ma chi al 
vniucrfale, d ogni prudenza ripieno . Non folo gli Stati della To- 
fcana, Ma l'Italia tutta della fcarfezza de viueri hanno fatto in 
qucili anni, grane, &: bgrimeL'oIedih^rza. Mafela terra auara 
defoliti frutti ci hà negata la copia ( forfè celettegaftigo) in mo- 
do ci ha Sua A. proueduto , che non foloi fuoi popoli non hanno 
fentito tale auueriitàuna'Je vicine prouincie hanno partecipato 
della noftra abondàza . Cosi talora benigna rugiada rende fecon- 
di quei campi,cheilritrattod'vno iterile in uernopareuano. L'Al- 
tezza delle cofe rende bene fpeflo il vero incredibile. Ma qualità 
opera maggiore, e più lodcuolc può fare vn Principe bene auuen- 
turofo,cgrande,chccol mezzo della fempre amabile pierade farli 
al Mondo marauigliofo,ecaroà Dio. Certo veruna Già pareua- 
no le Tofcanc contrade popolate dvna infinità di pouei i , i quali 
appoco appo co fnidati dalla fame dai lontani, e vicini paefi iui 
crono ricor fi pei faziare quell'appetito, che in altrcpartegli len- 
dcua di giorno,in giorno più famelici. Di li importarne male la cu- 
ra erarfoùraogn'eitimazione difficile; auuegnia che Scacciarle ad 
ottimo Principe non beneconuenifTe, e tutti nutrirli , era cofa tal 
mente importa nte,che folo volgerui il pcnfieroparca,che di men- 
zogna partecipatTc. Ma chenon può vno animo veramente reale? 
Le prudenti^ lubite refoluzioni de Grandi bene fpefìb cagionano 
mirabili effetti, Tocca fione, che rutti alrri atrerriua, animando la 
SercnifTima Noitra, (cheoue con con e l'aiuto Diuino non Incon- 
trario aucn imeneo luogo ) feo, cheitffblo, e determinato gior- 
no tutti quelli, che chiedendo mercede andauano, fusero rac- 
colti^ di abiti, e di viuerc,edi abitazione prouifti,non pei vna fo- 
la vecejma per lo mantenimento di loro vita qualunque ella fi fuf- 
fe,ò abbrcuiata,o di Neiiorealungezza. Opera della quale non po 
tranno mancare già mai le lodi, & ic vna fola mercede ad vn po- 
sero 
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aerò conceduta liaucrà centuplicata remuneranza, echeauuerrà 
a chiunque farà mameni cere ditale numerofità dì clTi? La mano 
di Dio non è abbreuiara ,letogrirrcde pouerifono portinaiedel 
Cielo,oratricif >no l'clcmofinearpoil Oiuino Monarcha,onde 
è da credere, che da Tua MHericordiofa Maeftà quelle voci faran- 
no vdke, che altro non chiegiono chea tanta boutade di Serenif- 
fima Donna eguale Felicità, dalla quale dependono le priuate-* 
contentezze, chea maràuiglia chiamano chiunque, e del bello, ò 
del giufto hebbegià mai ben che picciola contezza ; Chi l'animo 
inuaghito nutrifee non di fola apparenza ;ma di cofe ce rte>& reali 
KQainfieuolifce per l'operare, ma allora, che ncn opera afuo pia- 
cimento. Sentendo nella fatica ripofo,nelIodifagio comnr.do; 
mentre trauaglia quefte , e nella patfione refrigerio . Vna anione è 
calamita dell'alerà, vna operazione di cento, vna virtù di mille-». 
Gli aiuti dati apoueri Munilrcrine ragionano con perfetta inte- 
rezza ; L'aflbluto patrocinio prefo delle pouere,& numerofic Con- 
uertiteda fencenza al mio di re. Tacciano purecoloro,chc dal Go- 
uerno delle Republiche,ede Regni rolferole donne più faggio 
conofccndorY*inuidia,& nuletioglienzaeiTcrne (tata la cagione, 
& non quella verità, che d i i e , ed in fegnaTjeprofelTauano . Lafcio 
la rarità delle Regine di Caria,&di Babilonia ; Taccio quclle.clie 
fono ornamento delle Greche , e Latine Utorie . Solo accenno le-» 
Margherite d'Auftria del fortunato Ibero glonofillime gemme. 
Non mi inoltrando nel mare di quefta Reina di Francia,lumc del- 
le glorie rofcane,fplendorc delle Fiancefe,e mirabile efempio di 
Prudenza, & di Fortuna , 6V lecito lìa ancora il dire miracolo del- 
l'Immane grandezze . Fauellaudoiulftcientementedilei lafajni.. 
del fuo valore,e l'elfer Madre di quel Luigi,chea titoli di Criftia- 
niffimo congiugne quello di giuilo ; dichiamo folo,che ognifa- 
pienza antica rende non vera la SerenifTima noitra.ru chiunque 
reggere deue,più d'ogni altra Virtù è neccllana la Giuffcitiare qua- 
le opera fece già mai la nolfcra Kegnatrice , che giuihffima aggiu- 
dicata non foife, chi tacere ne potià gli eiemps chi non ammire- 
rà l'dquiute-tza, od onorerà Iclodi , chi nonle conofee non ha fea- 
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tìmenti di ragione, chi non le /lima non sàchecofa fia Giuftitia^, 
chi non le regiftra nell'animo con lettere d amore, ò'I proprio be- 
ne obligandò difprezza, ol Sole di tale Maeftà non puòfofFerire: 
poiché ne ragiona ogni lingua, ne canta ogni Cigno, e la gloria 
medefima fe ne aggrandifce,& adorna. Quella bella virtù,comc-> 
anima del Regno dimoftra il cuore de Regi in quella, maniera, 
che il Magiftrato dimoftra l'h uomo: da quella non gadifcompa- 
gnò la Religione non volgate lode delle donne,collatte della gra- 
derà nutrite, &natiua di quelle di Cafa d'Auftria,tenendoin_* 
q uefte fra l'altre Virtù il luogo di primo Genitura ; lo fanno quel- 
le Prouincie, che furono, o fono degne d'hauerc Regnatricidisì 
gloriofòfangue,losàJa Città di Firenze, che del continouo ram- 
memora fra le fue fortune la SercnifTìma Giouannad'Auftrianon 
pure per la dignità Reale a fuoi popoli di fublime ornamento, 
che per le a^u (Mime operazioni ; mercè delle quali fu nomatala 
felicità de' fuoi tempi dal cenno delle mie parole fi riconofea^ 
l'altezza de fuoi meriti . £ chi potrà degnamente ragionare del- 
la Religione della Reginanoftra,sòcheella eiferedeueil fonda- 
mento dell'altre Virtù neLCriftiano Principe, dando franchezza, 
& vigore alle più fcelteoperazioni , non è luogo, che non habbia 
chiara contearezza, non èChiefa,chenon ne moftri veraci con- 
trafegni,Religione,che non ne ila ornata ; Firenze , fe ne gloriala 
Tofcanafe ne reputa felice ; l'Italia l'ammira, e tutta la Criftia- 
na Republica s'allegra delle fue grazie, gode de luoi fauori,& 
s'ingrandifee delle fue fortune ; le lo fplendore dell altre fueVir- 
t tù èriguardeuole, quello di quefta è ammirabile, fe la grandez- 

za 4iquelle è in dicibi le,lamaeftà di quefta è fuprema. echepiùfe 
nell'altre partecipa deifopra fiumano, in quefta del Celcfte.L'hu- 
miltadeèmodeftia,cheraros'vnikonocon la potenzia conofeen- 
do eflere, pi ù che ncceffarie a eh i u n q ue foitien e carico di publico 
Dominio talmente care li fu ratio fempre , che per ventura , onuo- 
uo inalzamento non vantò mai le medefima, confiderando,chc-> 
larofacbiuferifcrbando lefuc porpore ic.ìde la fuabeitàpiùorre- j 
UQle , Qhc fe fuperba le fpiega al Sole ) Non prima di iua feioc- 
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chexzas amie le, che conofcc la fua vicina mancanza, non fapen- 
do iti modo veruno conofcerc quali fieno maggiori, ole fueprero- 
gatiue Reali , oi pregi della fua modeir.ia,e luimi'tadc: auucgnia. 
checon quelle non ìolofì moftri reuercnda,ma prcdigiofa jiru» 
quella guifa, che niioua fiamma nel Ciclo :quefti dvltima rouina 
ne minaccia, & quelli a nuoue felicità ne difpone, chi quelle ri- 
guarda^ de Padri,& de gli Aui vi riconofce le memorie,ch i qucftc 
confiderà s'accerta della fuabontade,qucllcfon fregi delle huma- 
ncalrerezzc, quelle per la beata Patria feorte Diuine, quella 
ninfegnano ad amirare litcrrcnidominarori, equeitc gli eterni 
Imperi. Machc dich'io ? chi vacciilantc hail palio non deucal- 
toeleuarfi per lotimorcdeilo precipizio vicinojmachi nòs'auuen- 
tura non vince. Dire potrei della continenzia,chcfeil Redeuc-» 
hauere non foto i penheri,e l'operecontinentùma i ftmplici guar- 
di, onde non dia fufpicanzadi poco te mperato affetto; la Sercnifc 
fima ArciduchelTa li perfettamente !eo(L'rua,chcpiù tolio,che 
donna* fembra humanadcirà\f>. pedo più valere la càdidczza d'vn 
bel ncmCjchc vn grandex poccioio Impero Stimò Seneca fra l'al- 
tre Vircù necelTai ia la Clemenza .comunemente a tutti; ma necef- 
iàri'Tìmaal Principe, douendo prccuiarc laficurczzadel Tuo (tato 
più con l'amore fuo proprio effetto, che con la Temenza geni- 
trice dell'odio. Allora imparò a vincere Scipione,chc la miferiadc 
vinti lo perfuafe al perdono, ed Augullo tranquillò lefuotempe- 
itedi fp rezzan d o le Leg g i t ro ppo feu ere d el Tri u m u » r a to . A geli* 
laoRcdeglihpa.tanidiceua,chepiù (Umana le vittorie riccute_> 
per mezzo delia clemenza, che lcgrandiflime compra r ccol fan- 
guedefuoi,econ inriniti pericoli, quella Virtù (iugulare fu fem- 
preappòlanoftra GranducheiTa di mirabile cfUmazione,ienc_j 
veggono chiaritimi contiafegni , la verità toghe il luogo all'inui- 
diamon potendo veltirlì la menzogna l'abitodella fehiettezza. La 
liberalità ne i Principi , òi ne i priuati è Tempre lodeuoic, cattiuan- 
dofi con inuilibih forzegl animi,equanto quegh,che legnano fo- 
no maggiori con più viua fplendidezza li deue laiciareconc feere. 
Gilia Agrigentino ne Uiuenne Immortale: Nerone nella iucntu- 

B 2 ra 



ra di Canne fouuenendo il popolo Romano con l'effigie della Dea 
Victoria, meritò defletè con fublimi iodi inalzato foura ogni fte- 
gniatore. ma perche diranno i Filofofieflcre in proprio delle don- 
r,e,anco) a che (curane, col fempliceeièmpiodi Bufa ,ehedenxro 
alle mura di Cantillo foftenne diecemila Cittadini Romanigli 
pongo filcnzio. I benefici fono a guifa dell oro, che fattone qua- 
lu nque cirneco fempre diuiene più raro.Se in querra Virtù ri fplen- 
de la SereniiJjma noftra vorrei , che la fama lo dicedi in vece detta 
ir.ia lingua, dubbia ndÓ*«faltarnen re ragionarne sì menomarne 
la Tua chiarezza, che temerario nomato io ne fia : cflendo follia il 
dire,cheil Sole èbello; che egli è lucido, &iifplendcntc,non ef- 
fondo alcuno,che tal vero apertamente non cognofea. La palma 
lingularetra le piante, aggrauata più inalto iieleua Maria Mad- 
dalcnaquafi incatenando infiemei benefizi mentre liberalmente 
opera,fempre diuiene nella liberalità maggiorc,ancora che le gra- 
zie facciano fouente lo medefimo erTetto,chc il bere nel Id ropicof 
più non auantaggù>il mio dire per maggiormente efprimcrne la_r 
grandezza. L'eflcrc Magnanimo fi appartiene a chiunque perri- 
uerira autorità foutagl altri ha dominto,& fare ne può di moftr an- 
za; efTcndoroccalionemadred'ogni bella opera. fccconcinS. A» 
lefempioinqudti tempi fclicementcella pofTiede oltre alla Reg- 
genza de gli ftati della Tofcana per ragione dotale San Miniato 5 
al Todefco luogo certamente degni(Timo,e perciò ha meritato coli 
fattore di fi gran Principerà dcilereonorato del nome di Città- 
Quello che per fola ragione di itato fi opera può etfere non giu> 
Ito ; ma quando con cai ragione la rettezza fi vnrfcc, & com- 
prende più fini, deuefcmprclodarfi. Loncltoviuerc, edilmen- 
te abitare, Virtù imprendere, opere degne dimoftrare fono par- 
ti che inuitano gl'animi a la marauigha . Quella a l'amore, e 
l'amore al defidcriodi beneficare chi meritando fi ha guadagna- 
to l'altrui beneuolenza. Varie fono l'opinioni dei fondatore-» 
della nuoua Città, alni volendo, come il più delle volte 
fuolc aduenire (ciafeuno procurando d'ingrandire fua par- 
te } che Ja fua origine fia coù antica > che trarre dall'lfto* 
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rie non fe ne pofla memoria, ò almeno cosìinuolca nelle tene- 
bre, che poca, e debile luce fenedifcerna,chcDefìderio Re de-» 
Longobardi l'edifìcatic,. ò al meno aggrandì fife per lcfucMafna- 
deTedefche,& indi poi da Federigo Secondo vi fi aggiungerle la 
Rocca per lo rifcdiodcTuoi Vicariane idifubidienti popoli uucr- 
rcg^iat e doueano per rcndegli alla Imperiale maeftà fedeli; onde 
ne rìceuefle il douuco oflequio , e l'vtile homaggio , riccuendo del 
picciolo luogo così in grado li feruigi,che poco parendolidi No- 
bili Priuilegi Corredarci fuoihabitatori ; con più onoranza rìce- 
ueoifuoi Ambafciatori,che di veruna altra Podeftà,ò cemunede 
la Tokana fatto non hauca , neperchecontraria parte rcneflero 
lafciarono mai dell'ere a la Fiorétina Kepublica meno, che fi deli, 
accomunanJoficon quella in varie, e tutte perigliofc occorrenze» 
chefolobeneli veri Amici ne fannoconofccrc psiche ne furono i 
fuoi Cittadini per degno merito de gli onoreuoli feruigi dopò fei 
melìd'habitazionr^er nobili della Città di Firenze nouerati , e di 
altre grazie arrichita alle nari are, non dirimili, dalle quali pren- 
dendo del continouonuouo vigore di altrecguali, o maggiori li 
rendeuano degni. Crefccndo laremuneranza glihuomini valo- 
rofi non altrimenti , che ieloro mirabile fementa fufle. La Roma- 
na Rcpublica fottoferiua il mio dire , e tra gli huomini FelicilTìmi 
Carlo Quinto ,che fi gran copia d'huomini grandi, e fortunati, e 
valorofideTuoi cenni fcguironogli Imperi, che dalla fua delira 
/ r nafcelTeio,comc i fegnalati Eroi dal CaualloTroianoronde la Se- 
p **** renitlimanoitra,checon giulfca lance libra tutte le fue azioni per 
acquillareal fuonomc douuta gloria, e dare a S. Miniati me- 
ritatoonore cariflimo, e ricercato premio di chiunque nobilmen- 
te fatica del bramato priuilegio ha procurato, che ha adornato ; e 
certo vaglia a dir vero troppo lungamente ne era (laro degno, au- 
uegniache, e ne i nobili (ludi , e nelle militari difcipline foura 
ogn'altro luogo della Tofcana habbia folleuato fuo nome : le in fi- 
nità delle lauree , che in ogni tempo hanno confeguito i fuoi Cit- 
tadini farà giudice,edichiaratoredel vero,che fe ne' pattati tempi 
Recuperato Lcgifta , e Lorézo Aihologo l'illu ft rarono, e Monfìg. 
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Gio.Mangiadori eletto Vefcoao di Firenze fino dell'anno mille 
dugento Settanta , refe la Tua Patria ammirabile ; Michele Merca- 
to Bibliothecario, Raffaello Anfaldi abbreuiatore , e Gio Battifta 
pure della medefima Famiglia, Vefcouo di Cariati foura ogn altra 
[hanno ingrandita: non eflendo a qucfti mancati i meriti perle 
porpore ; ma gli anni da conseguirle : e forfepiccioli farebbono sì 
fatti Splendori, fede' maggiori non ^ìfm mt ^ctfarìo , eflendo a 
mio intendimento grandiÌTìmo quello, che della Famiglia Anfal- 
di fi racconta dodici Dottori nel medefimo tempo efiere viuuti,la- 
feio le Infegne di Caualleria , che fb no tali , che le palme di Marte 
poffano meritamente gareggiare co* lauri di Febo, rammemoran- 
do fra gli infiniti pregi di Città cosi riguardeucli^qucflo vno folo, 
l he eflendo d'inaudita chiarezza , rende inefplicabili le fuclodi, 
nondimeno lo rimireremo non come Sole in fua sfera, mao nello 
fpecchiodipuroriuo,odifemplice,materfocriitallo. Narrafi & 
non corneo chimera, ocofa immaginatala da vera I fioriate Ca- 
faBorromeahoggi in Milano llluftnlTìma,& in Firenze tra quel- 
le, che le maggiori onoranze della Pati ia pollano narrare i iuoi 
hauere godute, & di prefente godere fua deriuanza hauerc dal 
Miniato; Gloria a mio intendimento da grandemente Itimarfi, 
non perchequefta Nobile Famiglia a fan ridimi Pontefici fia ita- 
ta congiunta,ein Lei Sembrino Natiuelcaltezze,edignitadi, ma 
per hauere prodotto il GloriofoS* Carlo,iumc delle porpore/plen 
dorè della Patria, feudo della verità, Teforicro de'poucri, orna- 
mento del Sacerdotio, trionfatore della maluagira, anima della 
vigilanza, grandezza d'Italia, luce del Mondo,cvero,efanto Al- 
cide della Chicfà, huomo per dignità Supremo, per dottrina Subli- 
me, e per bontà incomparabile. Ma chi miodiic toglie dalla fua» 
drittura?dcfire, chemiinuoglia quali ape, eda quelli, edaquei 
fiori trarre dolcezza , non mi auueggendo di deuiai edal primo in- 
tendimento, come auucnirefucle per le notturnetenebre al Pere- 
grino, che lunge mi rande di gran riama lo fplendore tutto a quel- 
la fi volge fenza penfiero , Se al bramato albergo la nuoua guida lo 
conduce, o in altra parte. Ritornando adunque della linea del 
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mio ragionamento al punto , dico, che fe altamente vengono lo- 
dati coloro, che fono premiatori d'alcuna nobile fatica, quanto 
maggior mente deuono efTcre celebratèquellc, che rendono remu 
neranzaad vna integra Citradc,Già capo di trentaquattro nobi- 
li luoghi,edificando a loro medefimi ftatua d'EternitàjciòeiTendo 
ftatoeiTeguitoconeguaIepreftezz,a, & felicità dalla Sercniffima 
Arciducheffa di non mancheuoleloda, deue efleredegnia ; facen- 
doli i frutti dalle rifolutioni ben configliate più di giorno in gior- 
no mirabilmente conofeere, nafccndoda'femi d'ottima pruden- 
za, che rende l'ardire fempre più ficuro,e maggiori^ confiftendo 
l'humana virtù non nel principio delle difficili,ed importanti Im- 
prefe, ma nel perfettamente trarle a fine. In quefta cagione ef- 
fendo più cagioni compendiate conuiene dire, che la felicità di 
chilidicde principio fia grandidima, e la prudenza incredibile, 
l'opera fc iteifa dichiara , allaquale folo mancando, come a nobile 
pitturaornamento d'oro, ecco che il fantiilìmo Pallore Gregorio 
Quintodecimo con lo eleggerui per Vefcouo huomo certamen- 
te làpicrri Gino finifee , di felicitare le fue venture, il grado, 
alq uale è alTu nto huomo s ì chiaro è veramen te riguardeuole,ma il 
fuggecto e cale, che come primo fra i letterati, non fecondo nella 
bontà de primi onori è degno, fé menzogna tal'ota la fchietta ve- 
rità reputata non foiTe,direi,chcle cofe narrate follerò vno debile 
principiodiquclle,cheioraccontarcpotrei, sì della qualitàdelli 
ingegni dcS. Mincatcli , come della fai ubrità dell'aria, e di qua- 
lunque altra cofa, che più 1 iuerire,chelodare fi può; l'artifizio del- 
le parole non fa di meltierodoue la verità è per fe ltciTa chiarini- 
ma.la bu già immalcherata di lode mani fefta fe ftelTa. Auuéiurarlì 
in perigliofopelago,non èdaogniNocchiero,nondimeno,chidi 
grandi opere s'inuoglia meglio è, che ardifea di finirle, che con 
Icaree penne precipitar fi j Potrei de la colta n za di noltra Kegna- 
tnce in cento, e mille maniere rammemorare glietfetti efkndo- 
ripicni di luminofa gloria , e di tale auuedimento , che d'ogni 
immaginazione è piulublime 5 quefta eflendo la feorta, che con- 
sce a fine l'incominciate operazioni hebbe Tempre nel petto 
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reale fra i fuoi riguardeuoli penfieri fcggio d'auttoriri fourana. 
Onde non volfe l'animo a cofa veruna,ancora che di male agevo- 
lezza ripiena, che non la riducete a quel termine, che fuolceflere 
defidciato da qualunque degnamente, 'opera non meno profon- 
da,chefoura humana : trahendo di ciò non volgare lode : che .an- 
co quelli,cheinuidiofi fono martoriati dal vero ì'iftefla verità con - 
feflano. Tacerò della prontezza delle rìfpoflc,deHaccuratezza ne 
ne gozi, della follecita cura delle cfpedizioni , della particolare di- 
ligenza, nel bene prouedeiea 'funi popoli; dell'ottimo cófiglio nel 
eleggere, del la grazia mi rabi le nel conofcerc,o lecofe,c rrtanca- 
nienti a le perfezioni d ciré: La prudenza nel terminare, la Felicità 
ncll ciTeguire,e in fomma tutte le virtù abbracciare^ compendia- 
te in sì valorofa donna, nata veramente al regnare fuo proprio,ef- 
fendo fauella re dello lhbi li mento delle Città , felicitarci popoli, 
dare Leggia Regni jecon la prudenza,& con l'opere, porger vira 
a gli Imperi,od a loro fieuolczza fare la fua fortuna fof legno; iafee 
JÒdiqucfte ragionare,& folo volgerò mio dire alla tollcranz^chc 
fe nelle Virtù più lodate fembra donna, in quefta Dea, fe nelle fu- 
premefelicità vinfel'iltcfìa temperanza,nel foffer i mento de' con- 
trari accidenti vantaggi oi*ni prudenza, fe nelhmpmreagialtri 
moftra effetti d'accuratezza più che mortale, nel comandare a prò 
pri affetti, Quafi india la fua humanira;la perdita delle cofe amate, 
e'1 paragoned ogni dolore,con quello fi piouanogli animi, come 
loioèprouatodal fuoco, cquale mai fùdonna, che amaflfe ilfuo 
Marito quanto la Sei enilTìmanoftra, preffo dicui refrono vili gli 
efempi ,chc fecero marauigl iai e eh i non mai riguardò con ftupo- 
i c i portenti del cielo,c della terra i fi tacciono gl'efempi di Portia , 
che alle glorie di Catone diede n uouo fplcndore; non fi rame mori 
Artemiha,chenon contenta d hauere eretto vnfepolcro al marito 
(che per vnode'miracolidel mondo fùannouerato, per moltrarc 
vn vero miracolo d'amcrc)gliene circòfcriiTc vn altro nel proprio 
icno.Sia còtentadeilericeute lodi IlTieratea moglie di Mitridate, 
poi chela noi tr3 Reina d'altre memorande*, pregi (ì moftra degna; 
fe l'amante nell'amaca fi trasforma fermamente credere fi deue, 
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che allora chemarfe il Gran Cofimoelkreftòpriua della miglior 
parte di fe fteffa : ferimei iamo partire il Sole dal noftro Emisfero 
vergiamo perla fiia pompa appreftare ì'eticqmc il Cielo; eia vc- 
dcua terradilugubrc abitoveftirfi piangendo J amato fuo fpofo. 
si nella mortedcl Gran Cofimo fece la noftra Arciduchcffa pa- 
cando con larga vfiira le già pallate contentezze; ma non lavid- 
dcrogià gli ftaciidella Tolcana torfi dalle pubtiche cure, ma con-, 
alta lìcurezza fofrcrirevna taleperdica, e certamente nel riguar- 
dare le lue azioni dire poteuarao ,chei piccoli dolori fonodi elo- 
quenza ripieni,ed graui,&infopportabili muti. Allora che fi ftima 
ronolcriuerice sfere mancato il Tofcano Atlantedoucrc manca- 
re , o effonderli hanno veduto gencrofa PrincipcfTa,quafi noucllo 
Alcide non folo degnamente foftenerle ; ma fare che con benigni 
inrluflipioueffero a quelli popoli la rugiada delle grazie, la piog- 
gia de iauori,la fecondità de benefici. Crederono moicane tolto- 
li effondo il primo mobile del loro Principe , douclTe mancare la-# 
fperanza delle beile operazioni, la vita delle fante Lcggi,e l'anima 
del più riuerito reggimento; ma in breue conobbero^ del conti- 
* nuoconofeono quanto ingannati {ìcrono^uucrandol'efperien- 
za non douerfi temere doue in luogo d'vn Regnatore vno altro ne 
fuccede, che benifììmo inrende non folo nafecrei grandi a loro 
medclìmi;maalaPatria^ealKegno,&all'altruibenerizio;non do- 
ucndo la priuara do glienza tordi vita la comune cótenrezza, ne le 
nebbie delle lagrime impedire, sì gl'occhi di chi goucrnaredeue, 
che non vegga quelIo,cheabbifognia a fuoi popoli; Rendechire- 
gnia col lume del fuo auuedimcnto lìcuri gli Stati, amabili le fu^-r 
Leggi, ftabili le fortune, gioueuoli i fuoi contenti, riueriti i cenni , 
vbbiditi i comandamenti, dalla fua contentezza sauuiualaltrui 
fperanza, ed alla fua fpcraza ha fpirito la letizia de fudditi;chi fcr- 
ue a Principe felice non può ciTere,fc non fortunato.tali grande- 
ze concorrendo vnitamente nella Granducheifa nollra,douiamo 
tra Ieooftretriftczze ammirare Iafuafauie z za,neinoftri vacilla- 
menti la /labilità del fuo animo,neIle perdite onorare il fuo acqui- 
fto>& credere fermamente le braccia de gran dominatori edere-/ 
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da inuifibile , St cele/te forza foftentite ; che ben chehuomini gfi 
fa raiTembrare tanti immortali Iddij. Qui fo punto al mio dire, 
& principiatelo douerei,non potendo fauellare di quelle cofe,che 
fono difficili da eiTerc immaginate; nódoucndochiè talpa nell'in 
tellina darfiacredered'eiTer lineo nelle parolerbenefi può cono 
fcere l'arTetto,ma l'opera farà Tempi e dùTimile: l'artefice folo bene 
di 11 i arre ragiona : & il buono Pittore con (empiici lineamenti 
j e retti Moria ne figura, ma che più auantaggioilmio dir^? 
U ri ! :eloi iedisi fortunata altczzafperano di nouerare quefti 
I pò i le pa!me,& gli allori d'vnnuouo Ferdinando. Alle cui 
andezzeferoeja virtù della Madre per guida, gli prepara itro- 
iei la iu2 prudenza, gli infegna la magnanimità la memoria de 
! i a i ; la Gioi ti ria fefler Principerà Religione 1 orrigina rio fon- 
.-e de ìioi, l'inuka all'operare l'efempio de Genitori j lochiamaal- 
ieJódila fama ; lo fprona alle virtù la Gloria, l'amore de fuoipo- 
ocligfiammimftraicrionlì, lo Scettro della Toican a acoronare 
ifuoidif ^niì'auualoraj nella Primaueradegl'annigiàin lai fi ri- 
» Moicano i femidi fingulare bontà , di mirabile auuedimento, 
* indicibile fauiezza , pregiò Sereniflima Donna delle voftre fati- 
the, Viitoriedellevoiheimprefe,lnfcgncdcllevoftre vigilie, te- 
ion del voltro animo, Gemme de' voléri pontieri, e anima delle 
migliori fperanze. quiperuenuro nel teatro delle noltrc venture 
ai «Lampidoglio delle vofire felicità finifeo • 
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